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Éj questo un sogno ili terror sublime, 
O veramente Iddìo sentii nel core 
In un istante d' esterminio 1 quando 
Par die crollili del Mondo i fondamenti? — 
' E allora clic balzar sembra la vita 
Entro le vene, e quasi sull'immenso 
Affacciarsi, e, non usa alla fatica 
D'un gran mistero, ripiombar nel nulla; 
Qual fia parola che traduca ai sensi 
Cotal momento! — È sul Creato un cenno, 
È l'ombra dell'Altìssimo quel Sole 
In che lo sguardo a noi cessa, o Mortali: 
Voce è del suo furor, se dai soavi 
Zefiri desti l'uragàno . . . abbatta 
La ricchezza dei campi ... le superbe 
Città cangi in deserti, e qual bandiera 
Agiti l'Oceàn . . . Voce è d'amore, 
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Di rinata bontà, se spieghi in Ciclo 

Un padiglion di stelle, e vesta il mondo 

Di novelli colori, alle stagioni 

Lasciando un riso della sua potenza ! — ■ 

In un puro mattili di primavera 

Vidi cuoprirsi l'Orizzonte intorno 

Di tetre nubi, indi scoppiar trisulca 

La folgore, e sull'ali del baleno 

Strisciar d'innanzi agli occhi miei ... La vidil 

E il pcnsier scintillò, smarrì con essa, 

I Finché abbattuto fé' ritorno ai sensi 

Dell'impotenza e del tormento! — Al suolo 
Non scòrsi che prostrasse alcuna vita 
Quella folgore, e quasi una minaccia 
Suonò per l'etra. — A più tremendo strazio 

I. , Gran gli sguardi miei serbati e il core. - 

Ove JNatnra più gioconda arride 
Di se incorando ii bel Tosco Paese, 
E la dove la Sieve i fianchi accerchia 
Di piccini Borgo, che dagli anni antichi 
11 culto tenne e si nomò da quello 
Del Martire di Dio, Divo Lorenzo; 
In ripetuto fremito movendo 
S'apri la terra! — I lieti abitatori 
Fatti tremanti e col pallor nel volto 
l'uggia no sù quel flutto della morte 
Ignari di se stessi , c brancolando 
Tracano i mesti figli, i vecchi infermi 
E le spose dilette ove men cerio 
Fosse il periglio; e le paterne case 
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Scorgendo diroccar, supplici al Ciclo 

Gli facea la paura, clic i più forti 

Su i campi atterra ove il Signor guerreggia! 

Oli! spettacolo atroce! _ infra i rottami 

Sporgeva un braccio lacerato! — lenta 

La mano articolandosi, parea 

Chiedere un altra man; mentre l'amico 

Che palpitando colà si sospinse 

In altro abisso traboccò . . . disparve] . . . 

E d'improvviso il desiato volto, 

Vedea l'amante, dalla terra uscire 

E usarsi nel Ciel, stretto il bel collo 

Dalle richiuse pietre; e nella morte 

Favellargli un terrore ... una speranza! 

Là, presso un piccini colle, un mesto padre 
Traea la famiglinola sbigottita 
Attaccata a' suoi fianchi, e le apprendeva 
Le dolci preci e i voti onde talvolta 
Si placa in terra la giustizia eterna. 
Sovra una zolla ergea la Croce e intanto 
Che t ginocchi piegava, in giù rovescio 
11 suolo lo inghiottiva! — Invali prostrati 
La cara moglie e i figli, delle mani 
Forza facean che riaprisse il suolo 
A rivederlo ancora, o sconsigliati 
Voler sepolcro, ivi> comune! — E ad essi, 
Ahi! dura terra, perchè non t'apristi? 
Eglino pur pregavano! ... — Ove il Ciclo 
Pure un raggio accennasse, o in parte alcuna 
l'iù giocondo svolgesse il suo sereno; 
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Tosto, sotto a quel riso, a folla, spinti, 
Tulli, siccome da Uefa lusinga, 
Accorrcuiio. — Ma, i Cicli lian lor movenza 
Da Cui gli stabili; né al mortiti guardo 
Sccruere è <lalo l'unità infinita 
Di quel vario infinito, ond'è mistero 
L'ampio universo, ed increata (orza 
D'un gran Princìpio che a se slesso avanza. 
Ma, una remota patria è il Cielo, e questa 
Poca famiglia d'esuli, dal basso 
Della sua spiaggia, ìuleiTognrlu debLe 
Sol co' palpiti suoi. — Oh! sventurata 
Progenie del dolor, non muover vanto! 
Non sia ragione alle discordi voglie 
Un vario suono d'idioma, un breve 
Cambiar di silo; né d'un sol desliuo 
Sion divisi diritti. Uno è il linguaggio 
Della immensa natura: a tulli è luce 
Quel Sol che sta su i firmamenti immolo: 
E pellegrini d'ugual giorno, tutti 
Solo accenniam col metro del dolore 
Ove sia posa del moriate incarco 
Che si ne grava: ed alla terra riede 
Ogni sua quantità! Nulla è che duri! 
Passau, com'onda, i più gagliardi Imperi 
E Palle signorie: passano i Regni 
E quanta d'oro prepotenza crebbe 
E ili tiranni: ab il creduto insulto 
Alla superbia di Cambisc, o a quella 
D'Alessandro, d'Augusto, e pur del Tempo 
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Di Ceope la Piramide, rimasta 

Delle miserie e dell'umano orgoglio 

Venerami terrore e monumento 

Durerà. — Sulla polvere trascorre 

Siccome vento, la mondana fòrza; 

E le imprese e gli eserciti, die i campi 

Inoiidaron di sangue, ebbero un suono 

Qual le lor trombe strepilo nell'uria 

Ai dì delle battaglie. E solo i prodi 

Restano ai Cauli del Poeta, e sacro 

Retaggio del pensiero, onde non muore 

Di Sa lamina e Maratona il grido 

Meglio clte fiamma ai generosi affetti 

Perchè il mortai senta del Cielo, e slanci 

Il suo puro principio, ove lo chiama 

Un Iddio Creator. — Ma la mia mente 

Fa del costretto meditar lusinga 

A ciò die scòrse il guardo. — Il rio flagello 

Riodo a narrar. — Sul misero paese, 

Ovunque il passo rivolgevi, un nuovo 

Aspetto di miseria: una repressa 

Agonia di viventi: ìndi un silenzio 

Cupo di morie, sol rotto improvviso 

Da seguaci sciagure, da perigli: 

E fremilo solenne ... e nuove turbe 

Dei più cari scemate, in un lamento 

Scoppiar . . . ristarsi - ■ . spingersi . . . agli antichi 

Muri serrarsi, ai tronchi: e gli ululati 

Degli armenti dispersi ... gli auimali 

Più fidi attorno vagolar tremando; 
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Munire animali, mura, arbori, campi 

Dispariano agli sguardi: e dopo un dubbio 

Sorriso di spera tua, altre sventure; 

Immensi squarci farsi; un nuovo aspetto 

Prendere il suolo; e valli ov'eran munii: 

Monti ovh il mano: ed i paterni letti 

Mancar . - . quindi altro crollo . . . ed altro ancora . . 

Maucar le vile . . . Alii vi.ua !... 01. Punitore 

Degli umani delitti, è pur tremenda 

L'ira cl.e carta la bilancia eterna! — 

In una srena di dolor suprema 
E grande di prodigio, il Irisle dramma 
Si risolva, c nel cor de.slì quei muti 
Clie il mortale noo ha, se il Ciel dineghi 

Alla valle del pianto un puro raggio- — 
Sulto un arco vetu.slo, rlie securo 

Parca come in suo loto, e a molle stelle 

Ingiurie d'anni, - riparar venièno 

Due spusi aiuauli, cui n: litica beali 

Di due figli il sorriso; e li serrando 

Caramente sul seno, di costoro 

Più cura gli preme» che di se slessi. 

lira il coraggio in ambedue quel senso 

Che nasce dall'amor, quando un periglio 

Scuota in uno due cuori, e superarlo 

Lor non c dato; e più sembra speranza 

Che del presente si martire, e spinge 

Un palpita tra ti tempo e l'infinito. 

Si racchetasse in Ciel, chi una innuteiile 
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Carezza dei lor figli, il puro affanno 

Di quell'alme sollecite, e fanciulle 

Sul sentier della vita, a questa vita 

Costringeano ambidue: e usciva incerta, 

Come raggio di Luna infra le nubi, 

La preghiera: e con essa un'amarezza 

Di sospesa virtù; d'audaci anelli 

Che le teneano il volo; E l'uom più grande 

Hella tempesta del dolor, più bella 

La sua dolce compagna, ora sù i figli 

Figgean gli sguardi ... ora lonlan sul piano 

Coperto di mine ... ora nel Cielo . . . 

Nò forza avean di riscontrarsi in essi! — 

L'uno dicea: fa' cor: sembra che Iddio 

Sospenda aitine l'ira sua ... già tace 

Da qualclie istante il rio castigo. — E l'altra: 

Iddio, me non riserbi al crudo strazio 

Di queste vile: che a me, tutte, sacre 

E necessarie son: si tolga innanzi 

Questa che mi donò: sposo! nei figli . . . 

Ma forte, in allo, si scosse la terra! 

Un ampia pietra, giù, dall'arco antico 

Precipitando, sovra il destro fianco 

Fere il diletto ... il prostra ... ne divìde 

Largo pestando il femore. — La morte 

Le luci uc cuoprì — sovra il suo petto 

La cara moglie rovesciò — pietoso 

Dal cor de' figli prorompeva un grido 

Che le sfere ferì, — Quando il morente 

Si riscosse alla vita, un Uom di Dio 
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Gli pendeva sul volto: e non umano 

Eia il riflusso de' suoi sguardi, il suono 

Delle sanie parole, onde nel Cielo 

Gli reggeva il pensiero: e il patimento 

Si faceva più intenso, ma sublime 

D'un gaudio di martirio. Il destro braccio, 

Su cui bastante ancor si dimostrava 

Un usato vigor, Iacea puntello 

A rilevarne la persona stanca, 

Come a ridursi sulla vita. — E presso, 

In ginoechion, s'ergea, Leila, celeste, 

Donna non più, ma un Augelo incarnalo, 

Nel più sublime degli affetti. _- I guardi 

hran due raggi della fede, usciti 

Da un cor die, in uuell'istauic, .-, Dio svela 

Ignoti affanni, senza fine, e dritto 

Ad ignota pietà. — Muovea li- labbra 

Un fremito represso; e inimacuUia , 

Su quelle lievi lince di rote, 

Su quel varco d'amor pargoleggiando, 

L'anima al suo Fattor facca potenza 

Perchè le sorridesse, e dai capelli 

Mollemente soll'omero cadenti, 

Dall'angelica fronte, dal bel collo, 

Che gentil ne sporgea siccome il dorso 

Di candida colomba, dalle mani 

D'una beltà virginea leggiadre . . . 

Da tutta la persona . . . una leggera 

Nube saliva d'olocausto al Cielo ■ . . 

Una vaghezza ili pregar confuso 
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Nel più cocente spasimo e profumini 
A destra, un fanciulli!! le si strìngeva 
Teneramente ; ed additando il padre, 
Senza intenderla ancor, col primo senso 
Del dolore, affaccia vasi alla vita. — 
Alla sinistra si cuopriva il volto, 
Più fragil fior, la sua piccola figlia. — 
Ma quando, o figlia, scuoprirai le luci, 
La lagrima cadrà sovra il tuo seno. — 
O fragil fior, fia questa la rugiada 
Del tuo mattino! — Lentamente avanza 
A contemplar cotanta scena un veglio 
Commosso del presente, e dalla morte 
Provido: e sulla fronte ove l'affanno 
Passò, lasciando un'ampia ruga, espresso 
Aver pareva un vaticinio . . . o arcano 
Conforto di sepolcro. — Il fianco infermo 
Gli folce va un bastone, e d'una mano, 
Come il pensiero alla illusione estrema, 
Reggevasi a vezzosa giovinetta 
Lène movente, eterea, velata 
Dei suoi freschi color, nube sull'alba, 
Simbolo di fiducia e di candore. — 
Un Ministro del Ciel, di penitenza, 
Sublime al par della sua fede, santo 
E venerabil come i suoi misteri, 
D'altra parte volgea sopra gli accorsi 
Lo zelo del suo cuore, e diffondeva 
La virtù del coraggio, e il pentimento 
Dei Dilli umani in suon dolce fraterno 
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Di cariti, di speme; e sì, che in lauta 

Vicenda d'ira e di pietà scuotesse 

Coli' incredulo orgoglio, la impotente 

Virtù dei pusillanimi. — Prostrato 

Era a'suui piedi un uom, forse protervo 

Del castigo, (i non allo a risentirsi 

Glie dall'alto partiva. — Alle parole 

Piamente magnanime ei destosse. — 

Più clic il flagello, lo compunse un guardo 

Sulle sue culpe: eppure un refrigerio, 

Soavemente un nuovo affanno in coro 

(Ili mormorava . . . una confusa guerra 

Onde vittoriosa uscia In Fede. 

Questa liamma celeste a propagarsi 
Sulla turba dei miseri, e gagliarda 
Di novelli alimenti, incominciava. 
(Jurvsta fiamma, clic crea, verso le stelle 
Prcndea lo slancili I lei ecco nel sereni) 
Calando, io vidi, sull'eterne piume 
Un Aii K elo venir. . . Quul la colomba, 
All'Arca ne ix'ddia, nunzia di pace 
i\cl rostro avente il verdeggiante olivo; 
Colai venia la creatura liella 
NelVafletto di Dio, sovra il profumo 
Ilei fior di Paradiso, e più leggera 
Dello flesso profumo. — Un colmo aspetto 
Prcndcan la Terra, e il Ciclo: una gioconda 
Armonia sul Creato, al nuovo palio 
Si destava solenne; ed i mortali, 
Respirando, s'aliavano, commossi 
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Di rivedersi . . . d'abbracciarsi ... e in aito 

L'Iride salutar che i bei colori 

Svolgea festosamente. — Ed io, rapito, 

Scòrsi, dove s'appunta l'orizzonte 

Altissimo, sull'ali ai Serafini 

E sulla nube del suo Trono, il Santo, 

Lo stesso figlio d'Jeova, die innanzi 

E dietro un Sole aver parca. Nel volto 

Jtedcntor degli Umani, e Verbo, e Dio, 

E Spiro, come allor che l'Universo 

Gettava, e colle tenebre, la Luce. 

Imaginc infinita, incoronata 

D'acute spine, ed additante il sangue 

D'una piaga ancor fresca. Avea d'intorno 

Delle nuvole d'Angeli, che i segni 

D'una morte veduta innanzi i tempi 

Alto recando, in quel lume divino 

Soavemente mossi, ed in quell'ombra, 

Dentro e di fuor, più che il terrestre Sguardo 

Percotean, come stelle, l'intelletto. — 

Parve tacesse la Natura — e nuovo 

Cenno aspettar d'i Creazioni pareva 

Che il Figlio dell'Eterno, ripetesse: 

Nel mio Sangue crear Misericordia, 

0 Terra, Io posso Onnipotente. — Un lampo 

Attraversò la via del mio pensiero. — 

Io caddi. E scrissi ciò che vidi. — A molli 

Forse parrà die faccia di menzogna 

Abbia un lai vero: pur, non io lo canto 

Sovra l'impulso di venduti affetti, 
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O di misere invidie. Io fui rapita 
Sul suolo dei miracoli a cotanta 
Vision, primo, espressa al sovrumano 
Lume del Genio, che di se vestìa 
L'Arte, sovra una tela. E tu, o divino 
Figlio a quel Genio, o mio Uczzuoli apristi 
Al mio pen si er questa sublime scena 
Del ver potente, onde nel vasto regno 
Dei gagliardi concetti, alla tua fama 
E del Paese che di Te si onora , 
Seeuro aggiungi, ed animoso- — Il premio 
Fia quello del valor, su questo campo 
Ove pugni educando alla vittoria 

I sacri allori onde mostrarli al Mondo. — 

Italia, Italia, sulle lue ruine 
Non sorga, audace impunemente, il grido 
Delio straniero. — Inespugnabìl tieni 

II Patrimonio delle Glorie anliclie 

Nel Santuario clic schiudesti all'Arti. — 
In quello, ancor Regina, il sacro Manto 
Vesti; e mancipio l'Universo piega 
Sotto il tuo Scettro; e bea sari, se un giorno 
Dii, superba, uno sguardo a quella polve 
Che ti ricorda un Buonarroti! — 11 Sole 
Non manda un raggio die non desti un fiore 
Sovra i tuoi campi — sovra ì tuoi stendardi 
Stctler l'Aquile invitte — il tuo linguaggio 
È il sacro canto del Poeta. — I sogni 
Son Micchi» velli, e Galileo! — Meschina 
Giammai la l'osti, o Italia, e in Europa 
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Tu sci la tenda ilei Signor del Mondo! — 

10 m'esalto, parlando all'arrogante 
Secolo in die viviam, d'uno, fra Ì molLi, 
Clic fan del core e dell'ingegno forza 
Contro il villan fastidio, e l'improperio 
De' tuoi nemici. A lai pensando, meglio 
Ch'io ne favelli, Cui, le meste, arcane 
Note dell' Aligli i or, porgean subjcllo 

A incarnar dell'amore, e. dell'affanno 

La Punita d'Arimino : e vivente 

A impietrare Ugolino entro la muda 

Tra ì morii figli , e i moribondi . . . presso . . . 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno. 

Cui, non è lode clic la fama adegui, 

Allor che mosse dell'Ottavo Carlo 

11 superbo corsier sovra Firenze, 

E senza goerra , quel trionib infame. 
Onde, invocale allor dall'empio Sforza, 
S'aprir la via le peregrine spade 
Sul diletto Paese, a cui non valse 
Il magnanimo sdegno, e il gran riliulo 
Dei pochi, ai Quali l'immorlal pennello 
La coscienza animava e l' intelletto. — 
Ed a questo peusier, per quella eguale 
Di culto simpatìa, che in me ragiona, 
Io ti saluto col sovran Poeta 

Del mio più grande amor: con Lui, che il volo 
Del Genio regge, altissimo, sull'ali 
D'immensi affetti, e all'armonia d'un canto, 
Che alla bellezza del suo ciclo, Italia 
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Ugual ritrova, o de! feroce Moro 

T'inseguì, e invada; o il sovrumano esclami 

Fremito d'ira in Procida; o all'amore 

DÌ Foscareno ti sublimi. — Onoro, 

Più che non so, queslo Mortai: pur temo 

Non abbia sfregio delle mie parole, 

Ove non fosse il suo nome lusinga 

A trovar merto e grazia appo Te, Primo, 

Cui pòrsi il poco , ma devoto ingegno. 
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